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Rassegna stampa

Comunicato di padre Benjamin - Il Collegio degli Avvocati per la difesa di Tareq Aziz 

In seguito alla richiesta di Tareq Aziz (per lettera del 23 luglio 2004 alla sua famiglia ad Amman), padre Jean-Marie Benjamin, per ragioni morali e di giustizia, ha accettato di coordinare il team degli avvocati del Vice primo ministro dell’ex governo di Baghdad. L’avvocato di Tareq Aziz a Baghdad, Dr. Badie Arief Izzat dall’inizio della detenzione di Tareq Aziz è stato autorizzato a visitare il suo cliente una sola volta in quasi due anni. Da quanto ha riferito a p. Benjamin, sarà autorizzato a vedere nuovamente Tareq Aziz nei prossimi giorni. Gli avvocati Italiani della difesa, Remo di Martino (Ortona), Marcantonio Bezicheri (Bologna) e Ugo Bertaglia (Modena) hanno attivato alcune procedure con intervento presso: l’alto Commissariato per i Diritti umani presso l’ONU a Ginevra; la Presidenza del Consiglio e la Farnesina a Roma; la Corte Europea di Giustizia. 

L’avv. Marcantonio Bezicheri e p. Benjamin, a nome del collegio dei difensori, hanno sollecitato l’intervento dell’Alto Commissariato per i Diritti umani, non solo per Tareq Aziz ma per le condizioni di detenzione dell’insieme dei prigionieri in Iraq. L’Alto commissariato per i Diritti umani, nella sua risposta con lettere del 6 gennaio e 2 febbraio 2005, ha informato di aver attivato una Procedura speciale con la creazione di un Gruppo di lavoro sulla detenzione arbitraria della Commissione dei Diritti dell’Uomo. Il Gruppo di lavoro ha richiesto informazioni formali presso i Governi degli Stati Uniti d’America e dell’Iraq sulla situazione legale e giuridica di Tareq Aziz. La Commissione per i Diritti umani è in attesa delle risposte. A seguito della lettera inviata l’8 novembre 2004 dall’Avv. Remo di Martino al presidente del Consiglio, On. Silvio Berlusconi, una risposta del Ministero degli Affari Esteri gli è stata inviata il 1° febbraio 2005. Nella lettera, mandata su incarico del Ministro degli Esteri, On. Gianfranco Fini, il Dr. Riccardo Sessa, conferma “le delicate questioni da Lei sollevate riguardano il problema dell’applicazione al caso specifico delle norme internazionali contenute nel Patto Internazionale sui diritti civili e politici, di cui sia l’Iraq che gli Stati Unii sono Stati-parte e pertanto tenuti a rispettare”. A seguito, dopo aver confermato che è “stata concessa ad ogni imputato la facoltà di incontrare il proprio legale iracheno”, (fino ad oggi una sola volta e mai gli avvocati stranieri), la Farnesina conclude che “(…) rimane comunque opportuno vigilare affinché le garanzie sulle condizioni di custodia e processuali continuino ad essere improntate al rispetto dei principi internazionalmente in vigore”, un impegno della Farnesina a “sensibilizzare la nostra Ambasciata a Baghdad affinché rappresenti nuovamente -seppur con la dovuta cautela- alle Autorità irachene come sia nel loro precipuo interesse rispettare, in questo come in tutti casi analoghi, i principi di giustizia, equità e legalità”. 

Il Ministro Rocco Buttiglione, in una lettera del 23 dicembre 2004 all’Avv. Remo di Martino, dopo aver elencato le iniziative prese personalmente “nel periodo 1999/2001 per trovare una soluzione al problema delle ispezioni delle Nazioni Unite” (che cercavano delle armi di distruzioni di massa), conferma che “Ebbi allora modo di apprezzare l’umanità e l’interesse sincero di Tareq Aziz ad una soluzione pacifica del conflitto, tale da rassicurare le potenze occidentali e da porre fine alle sofferenze del popolo iracheno. Tareq Aziz si espose anche personalmente, correndo anche (mi dicono) rischi personali con una intervista ad un giornale occidentale”. Nella sua lettera, dopo aver esposto altre testimonianze, il Ministro Buttiglione conclude: “(…) Ho tratto dai colloqui avuti con Tareq Aziz il convincimento che fosse sinceramente desideroso di pace e facesse tutto il possibile, nella situazione difficilissima in cui si trovava, per evitare la guerra. (…) Non mi risultano, dai contatti che ho avuto allora con l’Iraq, che vi fossero voci su suoi arricchimenti illeciti o sua diretta responsabilità nelle repressioni sanguinose di cui il regime si rese colpevole. (…) Credo che sia un uomo che ha voluto sinceramente servire il suo paese ma si trovato in circostanze che hanno vanificato i suoi sforzi”. Il Ministro Buttiglione, in un incontro con l’Avv. Remo di Martino, si è detto pronto anche ad andare a Baghdad per testimoniare a difesa di Tareq Aziz. Per quanto riguarda la Corte Europea di Giustizia, la procedura è in corso. Assisi, 1° marzo 2005

(Dal sito: www.benjaminforiraq.org)

Telefoni farisaici

Gli estremisti religiosi israeliani potranno utilizzare un cellulare appositamente studiato per loro dalla Motorola. E’ notizia di ieri che per ovviare al divieto all’uso dei telefoni cellulari, considerati impuri dai rabbini che recentemente lo hanno bandito, una compagnia telefonica israeliana ha pensato bene di ovviare al problema mettendo a punto un telefonico “kasher” che rispetti i dettami della fede ultraortodossa. Gli utenti potranno telefonare, navigare in internet, inviare o ricevere messaggi, ma per loro è bloccato l’accesso a linee erotiche o numeri indecenti. (…) Il telefonino permetterà anche al proprietario di ricevere telefonate anche nella giornata festiva per ebrei, il sabato, ma solo in casi di emergenza, come vuole la tradizione che vieta l’uso di apparecchi elettrici e a motore. Peccato che lo stesso zelo non venga dimostrato nei confronti del popolo palestinese. Parlare al cellulare è impuro, uccidere ogni giorno un palestinese evidentemente non è poi così grave. 

(Da Rinascita dell’11 marzo 2005)

Cattura di Saddam: ciak, si gira 

Un ex marine che ha partecipato alla cattura di Saddam Hussein ha riferito che la versione pubblica dell’evento è stata costruita ad arte. "Saddam Hussein si è difeso sparando numerosi colpi di pistola contro di noi dalle finestre della casa dove si nascondeva". Il quotidiano arabo "al-Medina" riporta il racconto dell’ex sergente Nadim Abu Rabeh, di origine libanese, secondo il quale l’ex presidente iracheno è stato catturato in realtà venerdì 12 dicembre 2003 e non il giorno dopo, come annunciato ufficialmente dal Pentagono. "Facevo parte di un’unità di venti militari. Da tre giorni cercavamo Saddam Hussein  nella zona di Dur, vicino a Tikrit, e l’abbiamo poi scovato all'interno di una casa modesta in un piccolo villaggio, e non nella fossa di cui tutti sanno".Secondo il racconto del marine, la cattura è stata tutt’altro che semplice. "C’è stata una fiera resistenza, e uno dei nostri, di origine sudanese, è stato ucciso". "Hussein in persona - dice il marine - ha sparato a colpi di pistola contro i militari da una finestra del primo piano. Allora i marines di origine araba (erano otto) gli hanno gridato di arrendersi: "Non hai scampo"."Successivamente un team di specialisti militari del Pentagono ha ricostruito la falsa scena della cattura nella fossa, che poi in realtà era solo un vecchio pozzo abbandonato. L'intervista con il militare è avvenuta in Libano nei giorni scorsi. 

(Fonte: reporterassociati.org  dell’11 marzo 2005)

Appello del sindaco di Betlemme, aiutate i cristiani

Gerusalemme (AsiaNews) - Diminuisce la presenza cristiana in Terrasanta. Oggi il sindaco di Betlemme, Hanna Nasser, ha lanciato un appello all’opinione pubblica internazionale perché intervenga a favore della popolazione cristiana della città, spinta all’emigrazione soprattutto dalla mancanza di lavoro dovuta alla crisi dei pellegrinaggi. A Gerusalemme, sempre oggi, si è scoperto che due edifici della parte vecchia della città, venduti dalla Chiesa ortodossa greca a investitori stranieri, sono stati in realtà acquistati da gruppi di nazionalisti israeliani. Che vogliono ‘ebreizzare’ la città vecchia. L’industria turistica di Betlemme, spiega il sindaco, sul quotidiano palestinese al-Quds, continua ad essere danneggiata a causa della costruzione della Barriera di separazione israeliana fra Gerusalemme e Betlemme, della requisizione di terre palestinesi degli abitanti della città, in particolare con l’annessione di fatto ad Israele della Tomba di Rachele, e delle difficoltà di transito per i pellegrini. A Gerusalemme, invece, secondo quanto racconta il quotidiano israeliano Maariv gruppi nazionalisti israeliani, usando il paravento di investitori stranieri, sono riusciti a comperare, ad un prezzo di diversi milioni di dollari, i due palazzi che ospitano gli alberghi Imperial e Petra, vicino alla porta di Giaffa, accanto al quartiere ebreo della città vecchia.

(AsiaNews del 18 Marzo 2005)


Le menzogne dei cowboys mondialisti 

Per aumentare la pressione sulla Corea del Nord, l’amministrazione Bush ha indotto consapevolmente in errore gli alleati asiatici, sostenendo che Pyongyang aveva esportato materiale nucleare verso la Libia, mentre invece il carico era diretto al pakistan, alleato degli usa, che poi lo ha rivenduto a Tripoli. Lo rivela il Washington Post sulla bse della testimonianza di due ex funzionari dell’intelligence americana che seguivano quella transizione. Per l’amministarzione Bush i traffici di Pyongyang dimostravano che il regime nordcoreano voleva aiutare la creazione di una nuova potenza nucleare, quella libica. E dimostravano, di conseguenza, l’inaffidabilità del regime nordcoreano. (...)

(Da La Stampa del 21 marzo 2005)

Via Crucis blasfema in Umbria

E’ stata la prima donna a interpretare Gesù morente sulla croce ed ha scatenato il putiferio in un piccolo paesino dell’Umbria. Il giorno dopo la stravagante (blasfema, NdR) rappresentazione della Passione di Cristo è il primo cittadino ad interpretare il malanimo della popolazione di Alviano, un centro di 1500 abitanti a mezz’ora di auto da Terni. Il sindaco Nazario Sauro aveva auspicato un passo indietro in extremis, così da rispettare la fede semplice dei cittadini che rappresenta. Meno diplomatico don Pietro Zibniew, il parroco  polacco, che dietro il suo no commet ha nascosto tutto il suo rincrescimento. La sollevazione popolare ha raggiunto le stanze del vescovo di Terni, monsignor Vincenzo Paglai, reo di non aver fermato l’insolita rappresentazione.

(Da La Stampa del 25 marzo 2005)

Xinjiang (Cina): proibito ai bambini entrare in chiesa
Yining (AsiaNews/Forum 18) – Ai bambini è proibito entrare nelle chiese cattoliche dello Xinjiang. E’ quanto denuncia a Forum 18 padre Sun Zin Shin, un prete cattolico di Yining, capitale della prefettura autonoma di Ili-Kazakh, nella regione del Xinjiang (nord ovest del Paese). Padre Sun racconta la storia di uno studente che è riuscito ad entrare in una chiesa cattolica di Nilka (120 chilometri ad est di Yining ) durante la funzione dello scorso Natale, nonostante un cordone di polizia cercasse di impedirlo, ed ha assistito alla funzione. Al ritorno a scuola è stato ripetutamente malmenato dal suo insegnante che lo aveva visto entrare. Il prete dice che a Nilka le autorità cittadine girano per le case dei cattolici e “avvertono” i fedeli che “potrebbero avere problemi al lavoro” se loro e i loro figli continuano a frequentare la comunità cattolica. Denuncia le intimidazioni delle autorità locali, che sorvegliano in maniera stretta le minoranze per non farle avvicinare alla fede. Le autorità hanno perfino chiesto ai cattolici di ridurre le dimensioni delle croci nelle loro chiese. Tutta la vita delle comunità è gestita dall’Ufficio per gli Affari Religiosi (Uar). Padre Sun protesta: “Noi siamo cittadini, e paghiamo le tasse esattamente come gli atei, ma agli occhi dello stato siamo cittadini si seconda classe”. “Ora” – continua – “siamo nell’assurda situazione di dover pagare le tasse per pagare lo stipendio di quelle stesse persone che ci controllano e ci proibiscono di professare liberamente la nostra fede”. Il problema più grave, dice Padre Sun, è il divieto assoluto di celebrare funzioni al di fuori delle 4 parrocchie registrate in tutta la provincia. “In molte città” – spiega – “non possiamo avere chiese o parrocchie registrate, anche se lì vi sono dei fedeli. Per noi è assolutamente proibito celebrare funzioni in appartamenti privati, sotto la minaccia di molti giorni di arresto. In pratica per le autorità i credenti sono dei potenziali terroristi. Io non ho paura di parlare di queste cose, perché  voglio che il mondo intero conosca i problemi dei credenti nella regione autonoma Uighur, nello Xinjiang”. Yining si trova a 100 chilometri ad est del confine con il Kazakhstan e a 600 chilometri da Urumqi, la capitale del Xinjiang. (...)
(AsiaNews del 30 Marzo 2005)


Rimini: nuovo cimitero multireligioso 

(…) In quest’ottica – hanno spiegato Arlotti e l’ingegner Massimo Totti – si darà una risposta alle mutazioni etniche che stanno invertendo la società riminese. Ad esempio: gli ebrei richiedono una sepoltura perpetua (non si può quindi applicare la logica della rotazione che vale per i riminesi), per i musulmani è obbligatorio l’orientamento verso la Mecca, per gli atei si pensa alla Sala del commiato (!!!). Sono poi previsti due forni per la cremazione (…)

(Da Il Corriere di Rimini del 31 marzo 2005)

Pellegrinaggi al Muro del Pianto

Galleria fotografica di alcuni celebri visitatori del Muro del Pianto di Gerusalemme:

http://www.guysen.com/dany/page_01.htm
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